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A 30 anni dalla caduta del muro, e in una fase d'instabilità e ripresa della corsa
agli armamenti, il «nuovo modo di pensare» dello statista russo risuona ancora più forte

La lezione di Gorby
Giuseppe Vacca

Pubblichiamo uno stralcio
dell'introduzione al libro di
Giuseppe Vacca, «La sfida di
Gorbaciov. Guerra e pace nell'era
globale» (Salerno Editrice), in
libreria dal 24 ottobre

Q
uesto libro è nato da
diverse sollecitazioni:
prima fra tutte il ti-
more generato dalla
crescente produzio-
ne, da parte delle

maggiori potenze (Stati Uniti, Rus-
sia e Cina), di armi atomiche di por-
tata limitata da impiegare in una
eventuale guerra fra loro. Il fatto che
i media si limitino a darne sporadi-
che e frammentate notizie accresce
la preoccupazione, poiché l'opinio-
ne pubblica internazionale appare
convinta che la deterrenza recipro-
ca fra le grandi potenze, costituitasi
nei decenni della guerra fredda, ab-
bia eliminato definitivamente il ri-
schio dell'olocausto nucleare.
Quando provo a sollevare il proble-
ma con i giovani impegnati nei mo-
vimenti di azione civile trovo molta
piú consapevolezza dei rischi di in-
farto ecologico che del pericolo di
guerra nucleare. Non penso certo di
smuoverne le coscienze con un li-
bro. Il mio intendimento è piuttosto
di ricostruire il modo in cui si è for-
mata una visione del XXI secolo che
ottunde la percezione del rischio
della guerra atomica.

Il prossimo novembre saranno
trent'anni dalla fine del bipolarismo
Usa/Urss e mi auguro che la ricor-
renza dia luogo non solo a occasioni
celebrative ma anche a una rifles-
sione critica sul mondo che ne è sca-
turito. Ma questo sarà possibile se
alla memoria degli eventi si affian-
cheranno confronti culturali fra le
narrazioni che se ne contendono il
senso. Ad esempio, se si continuerà
a dire che 119 novembre del 1989 il
muro di Berlino «cadde», non sarà

facile comprendere la portata stori-
ca di quell'evento. I muri non cado-
no da soli ma, a meno di circostanze
naturali come i terremoti o singola-
ri, come quella di un muro solitario
in uno spazio vuoto e abbandonato
all'incuria, vengono rimossi da
qualcuno: gli stessi che li avevano
costruiti oppure altri. Mi si dirà:
qual è il problema? Grazie ai tanti
cineoperatori che erano a Berlino in
quelle fatidiche giornate, tutti ab-
biamo negli occhi le immagini delle
migliaia di cittadini della Repubbli-
ca democratica tedesca che lo ab-
batterono. [...] Il muro, quindi, cad-
de perché fu rimosso dai cittadini
che ne erano stati vessati e oppressi
per quasi un trentennio.
Ma dire «cadde» o «fu rimosso»

non è proprio la stessa cosa: la pri-
ma espressione non evoca né azio-
ne, né soggetti; la seconda invece sí,
e sorgono subito alcune domande:
perché allora e non prima o dopo? E
se le mazze e i picconi che abbatte-
rono il muro erano maneggiati, ma-
terialmente, da cittadini della Rdt,
chine aveva resa possibile l'iniziati-
va? Nel volume è dato ampio spazio
alla ricostruzione degli avvenimen-
ti, qui mi limito a rilevare che la ri-
mozione del muro aprila strada alla
riunificazione della Germania che si
realizzò pochi mesi dopo, determi-
nando il mutamento geopolitico piú
rilevante dalla fine della seconda
guerra mondiale. Esso fu sostenuto
attivamente, se non promosso, da
Michail Gorbaciov per avviare il suo
progetto di Casa Comune Europea.
Un evento di tale portata, le cui

conseguenze arrivano fino a noi,
esige un confronto con le visioni
della storia mondiale che da allora
si sono imposte e sono tutt'ora do-
minanti. Non mi riferisco alla ricer-
ca storica vera e propria, quanto
piuttosto alle narrazioni egemoni-
che che animano la retorica dello
spirito pubblico occidentale. Gli ste-
reotipi dominanti sono fondamen-
talmente due, peraltro in contraddi-
zione fra loro. Il primo è che gli
eventi che si susseguirono - dalla
caduta del muro di Berlino alla fine

dell'Unione Sovietica - avrebbero
segnato la vittoria dell'Occidente
nella guerra fredda. [...] Il secondo è
che, per dare conto di instabilità,
guerre e conflitti sviluppatisi negli
ultimi trent'anni, si ricorre alla no-
zione di «disordine mondiale».
È banale osservare che se la guer-

ra fredda fosse stata effettivamente
una guerra, i vincitori - veri o pre-
sunti - avrebbero avuto un nuovo
ordine mondiale da proporre o im-
porre. Se questo non è accaduto,
non può soccorrere l'immagine del
«disordine» che non è né un para-
digma ermeneutico né un efficace
stilema narrativo.

La seconda sollecitazione che ha
generato questo libro è quindi l'in-
tento di proporre una ricostruzione
della storia mondiale in chiave di
interdipendenze e conflitti non go-
vernati da parte dei protagonisti per
inadeguatezza divisione e incapaci-
tà politica di mirare alla costruzione
di un sistema egemonico mondiale.

Il focus narrativo è fissato sugli
Stati Uniti per sottolineare l'infon-
datezza del paradigma unipolare
che ispira la loro strategia globale
[...] e la fallacia dell'assunto di un
unipolarismo egemonico. L'eser-
cizio dell'egemonia presuppone
stabilità ed equilibrio fra partner
diseguali e quindi può esplicarsi
solo partendo dal riconoscimento
della struttura multipolare del
mondo e dell'interdipendenza re-
ciproca fra i suoi attori. Come è no-
to, si tratta di concetti estranei alla
formulazione delle strategie glo-
bali degli Stati Uniti.
Ma noi europei non siamo esenti

da gravi responsabilità ed è questo
il terzo assillo del mio libro. Il pro-
getto di unificazione europea nac-
que nel dopoguerra dall'ambizione
di irrobustire l'Occidente, inte-
grandone la compagine con la cre-
azione di una identità euroatlanti-
ca. [...] Ma al momento della forma-
zione dell'Ue non furono messi a
tema i rischi di antagonismo con
gli Stati Uniti al fine di governarli
insieme (o almeno provare a farlo)
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gli oneri in materia

di sicurezza e proiezione politica
globale. L'averlo evitato ha impo-
verito il progetto e non ha contri-
buito a creare nei cittadini europei
la consapevolezza della sfida in cui
venivano coinvolti. [...]

In verità, l'intero volume riflette
i esperienza, la cultura politica e
l'ottica di un europeista italiano di
terza generazione [...] che guarda
all'unificazione europea in chiave
storica piuttosto che geopolitica.
L'accento cade quindi sulle culture

Leader Gorbaciov alla presentazione di un suo libro a Mosca

che ne sono state promotrici e pro-
tagoniste, piuttosto che sulle vicen-
de dello «spazio europeo». [...]

Quando, negli anni Ottanta del
secolo passato [...] vennero alla ri-
balta Gorbaciov e il «nuovo modo di
pensare» [...] lessi la sua proposta
politica in chiave gramsciana e mi
parve che,dettasse l'agenda interna-
zionale pïúvalida per le sorti del
mondo. A distanza di trent'anni non
ho mutato opinione e questa è stata
la sollecitazione personale piú forte
a scrivere il libro, [...] con l'ambizio-

ne di spiegare perché [...] negli ulti-
mi decenni la ripresa della corsa agli
armamenti, insieme agli sviluppi
del multipolarismo e al diffondersi
dell'instabilità, ha reso nuovamente
attuale e molto piú terrificante l'im-
magine del dottor Stranamore.

RIPRODUZIONE RISERVATA

LA SFIDA DI GORBAC OV. GUERRA
E PACE NELL'ERA GLOBALE
Giuseppe Vacca
Con la collaborazione di Gianluca
Fiocco, Salerno Editrice, Roma,
pagg. 185, € 14
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